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MONOGRAFICA

Studi di filologia materiale





Premessa

La sezione monografica del terzo volume della rivista Medioevi nasce con
l’intenzione di fornire una raccolta di studi inerenti il dominio della “filo-
logia materiale”.

Con “filologia materiale” (o “filologia delle testimonianze”) si intende
la prospettiva di una ricerca impegnata non tanto – o non solo – nella va-
lutazione di uno o più testimoni ai fini dell’edizione critica e delle sue sin-
gole fasi, quanto piuttosto lo studio delle coordinate materiali, delle
implicazioni culturali e della contestualizzazione storica delle testimo-
nianze manoscritte e dei loro ambiti di fruizione. Si tratta dunque di un
approccio alla storia delle tradizioni manoscritte teso ad indagare i pro-
cessi di produzione, ricezione e diffusione di un’opera in relazione agli
aspetti materiali della sua tradizione: oltre al testo, infatti, la scrittura, il
paratesto, le illustrazioni e le note avventizie concorrono complessiva-
mente alla definizione del ‘valore’ di ogni singolo testimone e della sua
storia, contribuendo, per ciascun testo, allo studio della sua diffusione nel
corso dei secoli, alla comprensione dei processi di riscrittura, antologiz-
zazione e commento, all’identificazione delle modalità di lettura, copia e
circolazione di singole opere e di raccolte miscellanee, nonché alla defini-
zione delle modalità di trasmissione, traduzione e compilazione da parte
di copisti e scriptoria.

I cinque contributi accolti in questa sezione monografica si presentano
a tutti gli effetti come approfondimenti legati ad àmbiti disciplinari di-
stanti e specialistici, nel segno di una eterogeneità degli approcci e delle
prospettive che caratterizza la filologia materiale: in primis, per le metodo-
logie utilizzate dai singoli studiosi – spesso create ad hoc, in ragione di tra-
dizioni manoscritte particolarmente complesse –, in secondo luogo per la
scelta dei casi di studio che, di volta in volta, individuano nel paratesto,
nell’illustrazione, nella struttura codicologica o nelle chiose un elemento
imprescindibile per uno studio analitico condotto secondo i criteri della
“filologia materiale”.

La sezione si apre con un saggio di Armando Antonelli, che presenta
una peculiare prospettiva degli studi inerenti la filologia materiale, appli-
cata a frammenti d’archivio, qui per la prima volta editi e commentati.
L’articolo propone un primo studio sulla circolazione di testi a carattere
religioso nel contesto del laicato bolognese durante il periodo tardo-co-
munale, approfondendo in special modo la relazione che intercorre tra



testi spirituali e presenza di scritture volgari che risultino destinate a mem-
bri appartenenti a confraternite religiose. Lo scavo d’archivio ha permesso
di legare i due più antichi collettori di laude toscani e il laudario dei Lau-
desi di Bologna ai lacerti degli Statuti e delle Matricole della Confraternita
di Santa Maria in Regula di Imola, reperiti nei depositi della locale sezione
dell’Archivio di Stato; chiude il contributo la trascrizione interpretativa
della laude Laudate la surresione, studiata in comparazione con le attesta-
zioni toscane al fine di offrire una panoramica delle diverse fasi redazio-
nali del testo.

Ancora, nel solco degli studi di filologia italiana antica, si inserisce il
contributo di Matteo Luti, con particolare riguardo al vivace ambito dei
volgarizzamenti: l’articolo verte infatti sulla fisionomia del ms. Ginevra,
Bibliothèque de Genève, Comites Latentes 112, databile alla seconda
metà del sec. XIV e latore del volgarizzamento integrale dei Trattati morali
di Albertano da Brescia ad opera di Andrea da Grosseto. Alla descrizione
codicologica e paleografica del testimone si accompagna un accurato spo-
glio linguistico della patina pisana, che fornisce un quadro completo circa
le coordinate di produzione e ricezione di un testimone ancora poco noto
dell’Albertano volgare: l’autore infatti riconduce il manoscritto ginevrino
al fecondo milieu pisano che, tra la fine del Duecento e l’inizio del Tre-
cento, operò una proficua attività di traduzione e trasmissione di prose a
carattere cortese ed enciclopedico, utilizzando modelli francesi, latini e
provenzali.

L’articolo di Giulia Murgia ci introduce invece nell’impervio campo
della filologia sarda, con un’indagine condotta sulla tradizione della Carta
de Logu: il metodo d’indagine cambia e si concentra sullo studio del para-
testo e del metatesto, nell’intento di studiare la ricezione del principale
testo giuridico sardo all’interno della sua tradizione testuale. Lo studio
dell’autrice affronta dapprima il paratesto della Carta de Logu, indagato
trasversalmente dai testimoni manoscritti alle stampe attraverso un’opera-
zione di “dissezionamento storico” mirato a definirne le trasformazioni.
Dall’esame della varia lectio tra testimoni manoscritti e incunaboli si com-
prende la differente consapevolezza da parte di copisti ed estensori, in-
scindibilmente legata a diversi livelli di ricezione del testo attraverso i
secoli. Il contributo si allarga poi all’analisi del paratesto e del metatesto
giuridico nelle edizioni 1567, 1617 e 1805 della Carta de Logu: cruciale si
rivela qui l’attività di Girolamo Olives, autore dei Commentaria et Glosa
in Cartam de Logu, puntuali commenti linguistici e di carattere giuridico
in latino: questa intensa attività di glossa e commento all’opera ne influen-
zerà la ricezione e l’interpretazione fino alle soglie del XIX secolo.
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Il saggio di Michela Margani apre l’applicazione di metodi e strumenti
della filologia materiale allo studio della letteratura oitanica, affrontando
la tradizione dei Vers de la Mort (composti fra il 1194 e il 1197 da Hélinant
de Froidmont) all’interno delle raccolte miscellanee antico francesi: si
tratta, in effetti, di un testo che conobbe una notevole fortuna, la cui
forma metrica, nota come «strofa di Elinando», venne riutilizzata fra XIII e
XV secolo da numerosi autori. L’imitazione dei tratti tematici, stilistici e
linguistici impiegati da Hélinant viene così a costituire una sorta di tradi-
zione letteraria strettamente legata ad un modello, di cui l’autrice indaga
la diffusione all’interno di collettori tardivi: se, all’interno delle grandi mi-
scellanee, è piuttosto raro rilevare dei nuclei significativi di testi in strofa
di Elinando, più frequentemente nelle piccole antologie si riesce a identi-
ficare una selezione di testi che condividono questo schema metrico, indi-
viduando così una ideale traiettoria capace di tracciare la storia della
strofa di Elinando lungo la tradizione francese medievale.

Chiude la sezione il saggio di Marco Robecchi, che propone un esame
del ms. Berne, Burgerbibliothek 125, codice miscellaneo di testi odeporici
contenente le traduzioni di Jean le Long, il Devisement du monde di
Marco Polo e il Livre des merveilles de Jean de Mandeville. Si tratta di un
testimone fattizio del sec. XV, di cui l’autore ricostruisce la storia comples-
siva: assemblato probabilmente da Charles d’Orléans, il codice entrò suc-
cessivamente nella biblioteca della famiglia Pons de Périgord, per poi
passare a Jacques Bongars, erudito del sec. XVII che, interessato alla storia
delle crociate, utilizzò verosimilmente questo manoscritto per la sua com-
pilazione storica.

L’ampiezza e la varietà dei contributi presentati rende ragione della
pluralità di prospettive e di competenze che la filologia materiale impone,
nonché delle potenzialità di una prospettiva di ricerca ancora in larga
parte da esplorare e da affinare: i contributi di questa sezione monografica
dimostrano, in tal senso, nuovi e interessanti spunti d’indagine, oltre ad
una ritrovata attenzione verso gli strumenti e le tecniche del metodo filo-
logico.

Matteo Cambi
Università di Verona - Universität Zürich
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